
Dagli scritti dei Fondatori 

(A cura di Suor Flaviana Giacomelli) 

Tra gli scritti del Beato Giuseppe Nascimbeni, nella raccolta “Istruzioni sul Credo”, c’è la 

spiegazione del “Credo o Simbolo Apostolico”. Ai singoli articoli,  il parroco fa precedere alcune 

riflessioni sulla fede; la paragona alle fondamenta di un edificio. Nell’Istruzione  4^ , a pag. 12, 

scrive: 

Quello che è il fondamento alla casa è la fede all'edificio della salute. Senza la fede è 

impossibile piacere a Dio. Se fabbricate un palazzo stupendo quanto volete e con tutte le comodità 

possibili ma non ci fate a questo palazzo le fondamenta, non potrà sostenersi, al primo urto di vento 

cadrà. … Questo quanto alla necessità. Ora diciamo cosa è la fede.  

La fede è un dono di Dio, una virtù soprannaturale mediante la quale noi fermamente crediamo tutto 

ciò che la Chiesa c’insegna poiché lo ha detto Iddio ch’è la stessa verità. 

La fede è un dono di Dio particolare, distinto, specialissimo che ci ha fatto il Signore per sua 

infinita bontà, senza alcun nostro merito, anzi senza neppure che fossimo capaci di meritarlo. È una 

virtù soprannaturale cioè che ci fa credere delle verità che noi non possiamo conoscere col solo 

lume della ragione e che hanno per scopo di condurci all'eterna felicità.   

La Chiesa nulla inventa ma ci manifesta solamente quelle verità di cui Dio le affidò la custodia e la 

spiegazione. 

La prima mia persuasione è determinata dalla parola infallibile di Dio stesso. Ecco la ragione per la 

quale noi crediamo tutte le verità della fede. Gli uomini possono molte volte ingannarci o per 

ignoranza o per bugiarderia, ma allorché Dio mi dice per mezzo dalla sua Chiesa: Vedi, alla fine del 

mondo vi sarà un giudizio, oppure il Sacramento del battesimo cancella il peccato d'origine non è 

possibile che la cosa sia diversamente perché Dio è sapientissimo quindi non può ingannarci, Dio è 

veracissimo giacché un Dio bugiardo è non solo una bestemmia ma una assurdità, quindi non può 

prendersi beffa di me facendomi credere una cosa per l'altra come fanno qualche volta gli uomini. 

Ecco perchè si aggiungono quelle belle parole: “che non potete ingannarvi né ingannare”. 

Istruzione 8
a 

:incomincia la spiegazione del Credo o Simbolo Apostolico 

Del Simbolo degli Apostoli 

Gli Apostoli furono gli autori del simbolo di cui vi voglio qui ragionare. Dopo di avere da 

Gesù Cristo ricevuto il comandamento d'andare per ogni parte del modo a predicare l’Evangelo ed a 

piantare la Chiesa, dopo la venuta dello Spirito Santo dovendo separarsi gli uni dagli altri 

composero, tutti d’accordo, questa formula di fede cattolica acciocché tutti proponessero la stessa 

dottrina a quelli che dovevano convertire ed ammaestrare nell’unità della fede. Questa formula è il 

risultato della conferenza di questi primi Discepoli del nostro Divin Redentore, di questi primi padri 

della cattolica Chiesa. Questa formula si chiama simbolo. Che cosa è il simbolo? Questa parola, 

simbolo, nella lingua originale ha due principali significati perché, alle volte si adopera per 

significare l’epilogo, il sunto di molte cose, e serve ancora, alle volte, per esprimere il segnale 

militare ed il contrassegno per cui i soldati di un esercito si distinguono. Questi due significati 

meravigliosamente convengono al simbolo di cui parliamo. Esso è un breve compendio della nostra 

fede un ristretto di tutta la dottrina che un cristiano è tenuto a sapere e a credere. Consiste in poche 

parole dice S. Isidoro, ma in questo poco racchiude tutti i misteri. In queste poche parole si crede 

l'esistenza di Dio, la sua Onnipotenza, la sua infinita Bontà. In queste poche parole si crede la Unità 

di Dio, la Trinità delle Divine Persone, la creazione dell’Universo, l’Incarnazione del Figliuolo, la 

Sua Passione, la sua morte, risurrezione, l’istituzione della Chiesa, la remissione dei peccati, la 

futura risurrezione, la vita eterna. Queste cose tutte in poche parole ci sono insegnate ma oltre 

esservi un ristretto di principali Misteri di nostra fede, è anche un segnale con cui si distinguono i 

veri seguaci di Gesù Cristo da quelli che non sono tali. Quindi il vero cristiano, per mezzo di questa 



pubblica professione di fede, si distingue dal libertino che nulla crede, dall'ipocrita che finge di 

credere e non crede, dall'ateista che non crede esservi Dio, dal pagano che adora molti Dei, 

dall’idolatra che il culto dovuto a Dio dà alle creature, dall’Ebreo che nega ostinatamente Gesù 

Cristo dall’anglicano che nel medesimo Cristo le due nature confonde: umana e divina, dallo 

Nestoriano che due persone distingue, dallo Scismatico che combatte l'unità della Chiesa, dal 

Luterano, infine dal Calvinista che novità introduce nella dottrina della fede. 

Insomma questa professione di fede è come una pietra di paragone, dice S. Massimo, che serve 

mirabilmente a discernere i veri cristiani da coloro che tali non sono. Si chiama poi simbolo degli 

Apostoli per distinguerlo dagli altri simboli. Oltre quello degli Apostoli, di due altri si serve la 

Chiesa: del Costantinopolitano che anche si chiama Niceno e di quello che S. Atanasio si 

attribuisce.  

Il Costantinopolitano fu pubblicato nel primo Concilio generale celebrato in Costantinopoli e questo 

solennemente si canta o si recita nella Messa. Si dice anche Niceno perché è una estensione ed una 

giunta di quello che nel generale Concilio Niceno, alquanti anni prima, era stato composto. 

Il simbolo detto di S. Atanasio è una esposizione di quella fede che S. Atanasio con invitta costanza 

mantenne e valorosamente difese e questo si recita le Domeniche nell’officio di prima. La dottrina 

però di questi due simboli non è diversa da quella del simbolo degli Apostoli, ma è la medesima 

spiegata con più chiare parole per combattere alcune delle eresie che erano insorte. 

Dodici sono gli articoli che nel simbolo si contengono seguendo il numero degli Apostoli che lo 

composero e siccome le piccole parti di cui sono formate le membra del corpo umano si chiamano 

articoli, così questo nome si attribuisce alle piccole parti e brevi sentenze che formano questo 

simbolo. Credono alcuni che ogni Apostolo abbia formato il particolare suo articolo ma ciò non è 

certo, anzi sembra più verosimile che tutti insieme e di concerto, li abbiano stabiliti. Checchessia, di 

ciò, basta sapere che il simbolo é opera degli Apostoli o per meglio dire dello Spirito Santo di cui le 

loro lingue erano gli organi e gli strumenti. Da questo comprendete quanta stima e quanta 

venerazione dobbiamo avere per esso; ed il buon uso che dobbiamo farvi. E qual è l’uso che 

dobbiamo farne? Dobbiamo in primo luogo diligentemente imparare il simbolo. Questo dovere fu, 

in tutti i secoli della Chiesa, inculcato ai suoi figliuoli, né ammetteva al battesimo i Catecumeni se 

prima nell'adunanza dei fedeli e da un luogo elevato non recitavano d'una maniera bastevole a 

persuadere che lo sapevano e far sperare che mai non sarebbero per dimenticarlo, del qual uso 

antico anche oggi dì si conserva un vestigio ordinando ai padrini di recitarlo per il bambino che 

presentano prima che sia battezzato. Oltre ciò in tutti i tempi raccomanda la Chiesa con gran 

premura ai Parroci di spiegarlo ai padri e alle madri, d'insegnarlo ai loro figli. Ogni cristiano dunque 

é tenuto a sapere il simbolo e tanto è tenuto a saperlo che i santi padri, tra i nemici annoverano della 

Fede quei cristiani che non lo sanno. Quindi è che l’Angelico Dottore S. Tommaso (2.2 quest. 2 art. 

7) condanna di peccato mortale quei battezzati che ignorano gli articoli del simbolo Apostolico e S. 

Carlo Borromeo vuole che si neghi assolutamente l'assoluzione a chi non li sa almeno quanto alla 

sostanza. 

Non basta parò imparare il simbolo, non basta saperlo, bisogna in secondo luogo recitarlo sovente 

per ben imprimerlo nella memoria per avere questa divina verità sempre presenti e per sostenere la 

fede stessa contro tutte le tentazioni  che potessero scuoterla. Questa pratica santa ce la insegna col 

suo esempio la Chiesa che la fa recitare più volte nell’ufficio divino, lo fa recitare la notte, al 

mattutino, la mattina, a prima e la sera, a compieta, per mostrare, come dice l’Angelico S. Tommaso 

che con la luce di questo simbolo si distruggono tutti gli errori passati, presenti e futuri. I santi Padri 

ci raccomandano di recitarlo frequentemente, e in ogni occasione. 

E in verità, di che può mai temere un cristiano che abbia fatto il buon abito di recitare 

frequentemente il simbolo e di servirsi di quest'arma spirituale nel tempo massimamente delle 

tentazioni? Gli mette il demonio dinanzi agli occhi la gravità e la moltitudine dei suoi peccati per 

farlo cadere in disperazione. Io credo egli dice che Gesù Cristo, figliuol di Dio sia nato da Maria 

Vergine, abbia patito sotto Ponzio Pilato, sia stato crocifisso e sia morto per mia salute e con ciò si 

conferma nella speranza di ottenere il perdono delle sue colpe. Gli propone il mondo per trarlo a sé, 



le sue grandezze, la gloria sua, i suoi piaceri? Credo egli ripete, io credo la vita eterna, il Paradiso 

per i buoni e l’inferno pei cattivi. O dalla bocca di qualche libertino certe proposizioni che mettono 

la religione in discredito? Io credo egli dice, la Santa Chiesa Cattolica e così dite delle altre 

tentazioni; dunque vi raccomando, imparatelo se non lo sapete e recitatelo spesso almeno la mattina 

e la sera perché non recitandolo mai correte a pericolo di dimenticarvelo. Usandovi a recitarlo in 

vita lo reciterete anche in morte e vi servirà per riuscire vincitore dei vostri spirituali nemici.  

Sentite questo fatto col quale termino: S. Pietro martire nacque in Verona nel 1205 da parenti 

Manichei. Erano questi seguaci di Manete e credevano con lui che il mondo fosse creato non da Dio 

ma dal demonio. Quando però Pietro fu grandicello lo mandarono a scuola da un maestro cattolico 

dicendo nel loro cuore: assorbisca pure i principi del cattolicesimo, in seguito glieli faremo perdere 

assai facilmente. Quel buon maestro gli insegnò il credo, aggiungendo qualche spiegazione ad ogni 

articolo e Pietro ne provava gran gioia. Un dì, ritornando dalla scuola incontra un suo zio il quale gli 

domanda che cosa avesse imparato: Il simbolo degli Apostoli, risponde candidamente il giovinetto. 

Lo zio, che apparteneva esso pure alla setta dei manichei, si sforza di persuaderlo che non fu Dio il 

creatore del mondo bensì il demonio; il giovinetto rispose con energia: Non è così, io credo in Dio 

creatore del cielo e della terra. Si fecero promesse, si tentarono minacce, inutilmente, non fu punto 

possibile togliergli dal cuore questa profonda convinzione. Anzi, cresciuto in età e fattosi 

Domenicano, si diede a predicare con tutto lo zelo la verità della fede e desiderava di suggellare la 

sua fede col sangue. I suoi desideri furono appagati. Viaggiando da Como a Milano fu assalito in un 

bosco e ferito mortalmente nel capo con un pugnale. Credereste? Così moribondo si diede a recitare 

il Simbolo e a scriverlo col dito bagnato col proprio sangue, ma intanto, colpito da nuova ferita nel 

fianco spirava l'anima sua. Impariamo da questo esempio a recitare il Simbolo con frequenza e a 

farci di esso come di uno scudo per difenderci dagli assalti del nemico. E se ne faremo buon uso in 

tempo di nostra vita sapremo anche servircene nel tempo importante e pericoloso della nostra 

morte.  -  Così sia.  

     

 


